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San Donà di Piave

Pubblichiamo l’intervento tenuto
dal Presidente nazionale dell’AICG
alla  XII Conferenza del Congresso
Internazionale delle Associazioni dei
Ciechi di guerra, svoltosi a Brighton,
in Inghilterra, dal 20 al 24 settembre.
Nel far presente che Italo Frioni è
stato rieletto Primo Vice Presidente
dell’IKK, anticipiamo che il prossimo
numero della rivista conterrà gli atti
più importanti della conferenza.

“Cari amici, porgo innanzi-
tutto il più caloroso salu-

to, a nome della delegazione ita-
liana, agli efficaci org a n i z z a t o r i
della Conferenza - in part i c o l a re
al Presidente Raymond Hazan -
e a tutti i partecipanti, vecchi e
nuovi. Solo per questi ultimi ri-
c o rdo che la nostra associazio-
ne riunisce - di fatto dal 1969 e di
diritto dal 1979 - sia i militari di-
venuti ciechi per cause di guerr a
o in tempo di pace per cause di
s e rvizio, sia i civili divenuti ciechi
per cause di guerra, come me, e
i loro superstiti.
Questa premessa introduce una
b reve considerazione sull’attuale
situazione globale. Sino alla Se-
conda guerra mondiale del seco-
lo scorso l’obiettivo principale
dei conflitti armati non erano i ci-
vili bensì i combattenti. A part i re
dalla Seconda guerra mondiale
l’esito prevalente è diventato l’e-
sorbitante numero delle vittime
civili rispetto a quelle militari: da-
gli eccidi nazi-fascisti ai bombar-
damenti delle città, sino alle
bombe atomiche su Hiroshima e
Nagasaki e sempre più nei con-
flitti di questo secolo, specie in
quelli indotti dal terrorismo di ori-
gine politica, religiosa, tribale e
statale. Anche il periodo del “do-
p o g u e rra” resta devastante, con
milioni di ordigni disseminati nel-
le zone bombardate e con l’ura-
nio che indebolisce le difese im-
munitarie dei residenti e diff o n d e
patologie letali. In part i c o l a re ,

di Italo Frioni

Appello al dialogo, alla pace
e alla solidarietà

l’immane strage dell’11 settem-
b re 2001 a New York ha inne-
scato su scala globale un mec-
canismo infernale di guerra e di
m o rte che ci ha indotti ad alzare
la voce - la voce di chi in guerr a
o a causa della guerra ha perso
la vista e spesso non solo la vi-
sta - per unirci alla corale con-
danna del terrorismo e agli acco-
rati appelli, dal Pontefice ro m a n o
ai premi Nobel, perché siano
scongiurati un nuovo conflitto
mondiale e l’uso di armi nucleari,
chimiche o batteriologiche.
Noi, che alla guerra abbiamo
versato un sacrificio di sangue e
di soff e renze che ogni giorno si
rinnova nella testimonianza del
n o s t ro corpo, abbiamo il diritto e
il dovere di unirci agli appelli al
dialogo e alla convivenza pacifi-
ca. Il danno peggiore che può
f a rci il nemico - il terrorismo, ne-
mico dell’umanità - è quello di far-
ci diventare come lui, di farci per-
d e re la nostra umanità, la fiducia
nei valori della vita, della pace e
della solidarietà. Per questo, so-
prattutto nell’ultimo triennio, la
nostra associazione ha: 1) riven-

dicato la rappresentanza e la tu-
tela degli interessi morali e mate-
riali dei veterani e insieme delle
vittime civili di guerra, ottenendo
dallo Stato il riconoscimento co-
me Organizzazione non lucrativa
di utilità sociale (ONLUS) oltre
che come Associazione ex com-
b a t t e n t i s t i c a ;
2) partecipato alla campagna in-
t e rnazionale per il blocco delle
mine anti-uomo, che pure erano
p rodotte da industrie italiane;
campagna della quale un mem-
b ro del Consiglio nazionale, la si-
gnora Antonia Cordedda, è stato
testimone in trasmissioni televi-
sive nazionali;
3) raccolto tra gli iscritti, che pure
sostengono l’associazione con
le quote sociali, consistenti som-
me che sono state destinate al
sostegno dei ciechi di guerra, mi-
litari e civili, dei Paesi afflitti da
eventi bellici e dalla miseria; ciò
sia direttamente per iniziativa di
alcuni dirigenti periferici (a favore
dei ciechi in Togo e in Bosnia) sia
i n d i rettamente per scelta del
Consiglio nazionale (a favore del-
la meritoria org a n i z z a z i o n e

Foto di gruppo alla XII Conferenza dell’IKK che si è tenuta a Brighton in Inghilterra.
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“ E m e rgency” diretta dal medico
c h i ru rgo Gino Strada, per allesti-
re un re p a rto oculistico in Afgha-
nistan, e a favore di un centro
missionario cristiano in Mozam-
bico, per allestire una scuola ai
bambini ciechi di Marr a c u e n e ) .
Il 23 aprile scorso il Pre s i d e n t e
della Repubblica italiana, in oc-
casione dell’incontro con il Con-
siglio nazionale al Quirinale, ha
molto apprezzato l’attività svolta
dall’associazione, anche tramite
la stampa, per raff o rz a re gli idea-
li di fraternità e giustizia sulla cui
base si è costituita.
Ritengo pertanto, in considera-
zione dei significativi pro g re s s i
che ha fatto e sta facendo il pro-
getto di unità europea, non solo
economica e monetaria ma an-
che politica e militare, di pro-
p o rre a questa importante ses-
sione dell’IKK l’opportunità di
f o rm u l a re una risoluzione co-
mune che estenda a tutte le Or-
ganizzazioni associate l’invito
sia a iscrivere anche i grandi in-
validi civili divenuti ciechi per
cause di guerra, sia ad aderire
alle campagne europee per la
pace, per il blocco delle mine e
per la solidarietà verso le vitti-

me militari e civili della ferocia e
del fanatismo terro r i s t a .
O l t re che in tali importanti iniziati-
ve, nel triennio l’Associazione ita-
liana dei ciechi di guerra si è im-
pegnata nella tenace azione di
resistenza sia al logoramento del
v a l o re reale della pensione sia al
sabotaggio burocratico di alcuni
istituti giuridici. Ciò nonostante
t re ostacoli: la pervicace tenden-
za di altre associazioni a favorire
le categorie di invalidi di guerr a
più numerose a scapito di quelle
più colpite; la frequenza di ele-
zioni, regionali e politiche, che
hanno rallentato o vanificato
gran parte delle iniziative legisla-
tive in corso; la part e c i p a z i o n e
dell’Italia ad alcuni conflitti, che
ha assorbito le già esigue dispo-
nibilità finanziarie.
Come è noto - e come è riscon-
trabile dal raff ronto dei sommari
relativi alle pensioni di guerra nei
vari Paesi qui rappresentati - il
n o s t ro trattamento economico
complessivo, esente dal pre l i e-
vo fiscale per la sua natura risar-
citoria e non assistenziale, re s t a
più che dignitoso grazie al mec-
canismo di adeguamento auto-
matico annuo conquistato nel

1989. Pertanto l’associazione si
è concentrata piuttosto sulla dife-
sa di diritti e riconoscimenti che
ne salvaguard a s s e ro il valore
reale. Fondamentale tra essi il di-
ritto all’accompagnatore militare
(o, eventualmente, obiettore di
coscienza al servizio armato), a
rischio di estinzione in seguito al-
la riforma che abolisce la leva
m i l i t a re generale e obbligatoria.
Ebbene, di fronte a tale pericolo,
abbiamo rivendicato la natura di
“ s c o rta onoraria” del servizio di
accompagnamento per i grandi
invalidi di guerra più colpiti, in
quanto esso ha rappresentato la
riconoscenza della Nazione e
delle sue Forze armate verso chi
- combattendo per la patria o a
causa della guerra - ha sacrifica-
to il bene prezioso della vista,
della autonomia e dell’integrità
p s i c o - f i s i c a .
Grazie a tale determinazione, so-
stenuta ricorrendo anche a dolo-
rose manifestazioni di piazza, il
Parlamento ha approvato la leg-
ge 27 dicembre 2002 n.288 che
ha riconosciuto ai ciechi di guer-
ra, ai quali la Difesa non potrà
più assegnare un accompagna-
t o re militare, il diritto a un asse-
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Il Presidente IKK Raymond Hazan e il Presidente AICG Italo Frioni depongono corone di fiori al monumento ai Caduti di guerra.
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gno sostitutivo per re t r i b u i re un
c o l l a b o r a t o re di fiducia. Stiamo
ancora lottando per garantire la
m i g l i o re attuazione della norm a .
Nel frattempo, la legge istitutiva
del Servizio civile nazionale ha
p revisto che i volontari possano
e s s e re destinati ad accompa-
g n a re i ciechi e le cieche di guer-
ra: alcune convenzioni sono sta-
te realizzate, per cui la nostra Se-
de centrale e alcune Sedi perife-
riche già ne usufru i s c o n o .
Un secondo fronte di re s i s t e n z a ,
vera e propria scelta di onore e
di civiltà, è stato ed è quello mi-
rato a sanare le situazioni di di-
sagio dei ciechi pluriminorati, dei
coniugi superstiti e dei figli mino-
ri. A questo proposito l’associa-
zione è intervenuta sia con pun-
tuali emendamenti alle pro p o s t e
di legge in discussione alle Ca-
m e re sia, più di recente, con l’e-
laborazione di un autonomo pro-
getto di legge affidato a Parla-
mentari sensibili alle pro b l e m a t i-
che dei ciechi di guerra. Ciò per
g a r a n t i re soprattutto un tratta-
mento più dignitoso ai superstiti
e ai conviventi che hanno pro v-
veduto effettivamente all’assi-
stenza del cieco di guerra. Si trat-
ta di una battaglia ancora in cor-
so, così come quella giudiziaria
per garantire una corretta appli-
cazione ai coniugi e ai figli dei
grandi invalidi di guerra delle

n o rme vigenti in materia di collo-
camento al lavoro .
La più recente vittoria di princi-
pio - oltre quelle ottenute in am-
bito fiscale e sanitario con ridu-
zione delle tasse (mantenimento
del cane-guida, acquisto e ma-
nutenzione dell’automobile e de-
gli ausili tecnico-informatici) ed
esenzione dal ticket sui farmaci -
è stata quella concretizzatasi nel-
la legge n.17 del 5 febbraio
2003, che ha riconosciuto il dirit-
to del grande invalido cieco a
farsi assistere nelle operazioni di
voto da qualsiasi cittadino di sua
fiducia, senza più le pastoie e li-
mitazioni burocratiche pre v i s t e
nella legislazione elettorale. In
discussione è anche una pro p o-
sta di legge per favorire l’acces-
so alle reti inform a t i c h e .
Chiudo il mio intervento limitan-
domi ad accennare a due iniziati-
ve simboliche, ma che hanno ot-
tenuto un vasto consenso tra i
ciechi di guerra italiani: 
1) l’inaugurazione il  21 aprile
2001 a San Donà di Piave, città
martire della Prima guerra mon-
diale, di un monumento al Cie-
co di guerra recante alla base la
scritta “e la luce si spezzò. Il so-
lo buio che non si può vincere
sta in fondo al cuore”. La sugge-
stiva immagine a colori del mo-
numento decora ora la copert i-
na della nuova serie de “L’Incon-

t ro”, la rivista dell’associazione,
di cui vorrei donare copia a tutte
le delegazioni partecipanti alla
Conferenza;
2) la consegna da parte della
P residenza nazionale di una
onorificenza a tutti i soci vetera-
ni ex combattenti iscritti dalla
fondazione dell’associazione,
consistente in una speciale me-
daglia d’oro.
Ringrazio i presenti dell’attenzio-
ne, confermando la disponibilità
dei ciechi di guerra italiani a col-
l a b o r a re per ottenere una norm a-
tiva sovranazionale unitaria che
garantisca pari diritti e trattamen-
ti a tutti i ciechi di guerra euro p e i .
Nel nostro Consiglio nazionale si
è perfino discussa l’opport u n i t à
di interv e n i re sul ministero degli
Esteri affinché l’Italia condizioni il
consenso per l’ingresso di nuovi
Stati nell’Unione europea all’ado-
zione da parte di tali Stati di nor-
me che diano ai propri ciechi di
g u e rra diritti e trattamenti pari a
quelli riconosciuti in Italia. Penso
che una simile conquista raff o r-
z e rebbe notevolmente la nostra
O rganizzazione intern a z i o n a l e .
Alla quale auguro i migliori suc-
cessi e lunga vita”.  

Il cordiale incontro dello scorso 23 aprile al Quirinale fra i consiglieri AICG e il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi .
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Oggi che siamo uomini e
donne di “giovanil baldan-

za e antica stirpe” possiamo
m e d i t a re sul nostro vissuto,
personale e associativo, per
c a p i re il nostro percorso e va-
l o r i z z a re l’esperienza maturata.
La cospicua porzione di vita
che ci siamo lasciati alle spal-
le, ci ha insegnato che la ce-
cità è la nostra normalità e
che la nostra normalità è più
complessa di quella pro p r i a
dei vedenti, perché noi abbia-
mo dovuto costru i rci uno s t a -
t u s, partendo da posizioni di
svantaggio e lottando giorn o
per giorno, contro diff i c o l t à
soltanto nostre .
Aspirazioni umanissime, come
il lavoro, la famiglia, la posizio-
ne sociale, che per le persone
n o rm o d o t a t e sono legittime
aspettative, per noi sono con-
quiste. Le difficoltà, comun-
que, non ci hanno impedito di
re a l i z z a re quella integrazione
sociale, individuale e di catego-
ria che è la meta più ambita dai
p o rtatori di h a n d i c a p.
Ciò è stato possibile perché il
n o s t ro processo di equipara-
zione è stato supportato da
aspetti personali che la socie-
tà apprezza, come: l’i n d i p e n-
denza economica, che lo Sta-
to ci garantisce con la pensio-
ne; l’autonomia personale,
che ci è stata finora assicura-
ta dagli accompagnatori mili-
tari; il l a v o ro, che molti di noi
hanno praticato con positivi
r i t o rni d’immagine; la
f a m i g l i a, che abbiamo quasi
tutti e che ci dà visibilità.
A n n o v e r a re la famiglia fra gli
s t rumenti dell’integrazione,
non è fuori luogo e non deve
stupire. Si dice, infatti, che die-
t ro un grande uomo c’è sem-
p re una grande donna. È una
massima che rende giustizia

alla figura femminile e che si
può calare nella realtà dei co-
muni mortali con questa inter-
p retazione: una moglie all’al -
tezza del proprio compito in -
fluisce positivamente sulle scel -
te esistenziali del marito, come
un marito all’altezza del pro -
prio compito influisce positiva -
mente sulle scelte esistenziali
della moglie, perché insieme
costituiscono un sodalizio ce-
mentato da sentimenti, inte-
ressi e obiettivi comuni.
Non so se questo valga per tut-
ti, per molti o per pochi, ma so
che la presenza di una donna
nella vita di un non vedente gli
dà qualcosa che va oltre il ri-
tuale della convivenza: la con-
sapevolezza del proprio ru o l o
e l’orgoglio della parità sociale.
Con questo non intendo fare
opera di beatificazione, ma
soltanto mettere in evidenza
l ’ i m p o rtanza del coniuge, e co-
munque di un p a rt n e r, nella vi-
ta delle persone non vedenti e
il conseguente diritto del co-
niuge superstite a una vec-
chiaia serena e libera da assilli
e c o n o m i c i .
P u rt roppo, i diritti morali sono
spesso colpevolmente disat-
tesi, perché coloro che li ac-
campano appartengono, ge-
neralmente, alle categorie più
deboli; categorie cui appar-
tengono anche i nostri coniugi
superstiti, i quali non hanno
molti Santi in Paradiso e per-
cepiscono pensioni di re v e r s i-
bilità che sono al limite della
s o p r a v v i v e n z a .
Le pensioni di guerra indire t t e ,
infatti, sono talmente basse
che non consentono ai super-
stiti ancora autosufficienti di re-
t r i b u i re una “badante” o una col-
laboratrice domestica;  tanto
meno, ai superstiti non autosuf-
ficienti, di accollarsi la retta di

una casa di riposo decoro s a .
È, pertanto, necessario che
l’Associazione Italiana Ciechi
di guerra continui a farsi carico
di questo grave problema con
d e t e rminazione e rinnovato
i m p e g n o .
Dobbiamo spiegare alle forz e
politiche che declassare il dirit-
to risarcitorio delle pensioni di
g u e rra al rango di elarg i z i o n e
assistenziale (rango che lo Sta-
to attribuisce di fatto a quelle
i n d i rette), è quanto meno etica-
mente ripro v e v o l e .
Dobbiamo ottenere, in tempi
ragionevolmente brevi, l’appro-
vazione di un pro v v e d i m e n t o
legislativo che rivaluti concre-
tamente le pensioni di re v e r s i-
bilità dei coniugi superstiti ade-
guandole al costo della vita,
p e rché l’ultima elemosina di
dieci euro mensili previste dal-
la legge 234 dell’11 agosto
2003 è soltanto una cortina fu-
mogena dietro la quale si na-
scondono l’indiff e renza del Go-
v e rno e l’insensibilità dell’Asso-
ciazione Nazionale fra Mutilati
e Invalidi di guerra, che dal
1996 boicotta sistematicamen-
te ogni nostra iniziativa intesa
a migliorare le pensioni indire t-
te dei Grandi Invalidi.
La causa dei coniugi superstiti,
quindi, deve essere più fort e-
mente la nostra causa perc h é ,
verso persone che hanno con-
diviso con noi la storia di una
vita, abbiamo obblighi morali e
doveri associativi.

di Alvise Taglietti

Per i coniugi superstiti:
obblighi morali e doveri associativ i
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La famiglia è un valore fon-
dante che occorre pro t e g g e-

re, salvaguard a re e sostenere
con ogni mezzo.  È dalle fami-
glie sane, felici e ben funzionan-
ti che avremo una società sana,
felice e ben funzionante. Occor-
re però che la società nazionale
e le comunità locali forniscano i
s e rvizi indispensabili, i servizi di
base, lasciando ai singoli di or-
g a n i z z a rne altri, magari non ne-
cessari ma ugualmente opport u-
ni e benvenuti. 
È doveroso preoccuparsi, innan-
zitutto, delle famiglie più deboli.
Tali sono le giovani coppie ri-
spetto all’accesso alla casa, be-
ne diventato quasi irr a g g i u n g i b i-
le, e ai servizi per l’infanzia: i qua-
li debbono essere a distanza e a
costo accessibili, per consentire
anche alla donna di contribuire
ai bisogni economici della fami-
glia e di esprimere, anche nel la-
v o ro, la sua preparazione e le
sue potenzialità. La famiglia mo-
n o reddito non è più autosuff i-
ciente. Deboli sono le famiglie
con persone anziane, per i bassi
redditi che queste perc e p i s c o n o
e/o  per l’elevata assistenza di
cui necessitano, soprattutto se
vivono sole, per evitare l’isola-
mento e l’abbandono (che que-
st'estate hanno contribuito a pro-
v o c a re la morte di troppi vecchi).
Deboli sono poi quelle famiglie
che hanno tra  i loro componenti
una o più persone handicappa-
te: sono queste, in part i c o l a re ,
che debbono essere sottratte al-
l ’ e m a rginazione dal contesto so-
ciale ed essere seguite con tutta
la solidarietà possibile, con i ne-
cessari supporti e servizi. Solo
così risponderemo positivamen-
te all’inderogabile dovere costitu-
zionale della solidarietà sociale. 
È doveroso, se la persona han-
dicappata è un minore, educarlo
all’autonomia, alla autosuff i c i e n-
za e possibilmente avviarlo al la-
v o ro per mezzo di un appro p r i a-

to corso di studi o educarlo allo
svolgimento di una pro f e s s i o n e
in un permanente inserimento
sociale. Se la persona handicap-
pata è un adulto, bisogna stimo-
larlo e rieducarlo al re i n s e r i m e n-
to lavorativo e, comunque, so-
cio-culturale, prestandogli la ne-
cessaria assistenza medica e te-
rapeutica. Per tutte le famiglie
deboli occorre far salva e rispet-
t a re la dignità di persona di cia-
scun componente.
Per noi ciechi di guerra o per ser-
vizio, la famiglia ha un valore an-
cora maggiore, un valore straor-
dinario. Infatti, è grazie ai nostri
familiari e, in part i c o l a re, alla di-
sponibilità solidale e all’abnega-
zione affettuosa delle nostre mo-
gli (o dei mariti: le cieche di guer-
ra sotto questo profilo hanno
qualche difficoltà in più), che sia-
mo riusciti a emerg e re, a re i n s e-
r i rci, acquistando o riacquistan-
do le capacità di lavoro per con-
t r i b u i re anche noi al pro g re s s o
economico e sociale. È grazie a
l o ro che abbiamo potuto ripre n-
d e re dignità di persona e riassa-
p o r a re il gusto della vita. Per con-
s e n t i re tutto questo, i nostri co-

niugi hanno abbandonato, se ce
l’avevano, un lavoro e comun-
que è stato loro impossibile in-
t r a p re n d e rne uno: per dedicarsi
a questo w e l f a re gratuito, spes-
so in sostituzione di quello pub-
blico, e dare vita a un’assistenza
congiunta all’affetto e alla gene-
rosità che li contraddistingue.
Le istituzioni, centrali e locali,
pubbliche e private, nel passato
sono state attente e solidali con
i bisogni di una categoria di cit-
tadini che tanto ha dato alla Pa-
tria e alla società.  Per la nostra
autonomia e per la nostra riac-
quistata libertà lo Stato ci aveva
a ffiancato un giovane di leva, un
a c c o m p a g n a t o re militare: figura,
come è ben comprensibile, per
noi importantissima, quasi magi-
ca. Ebbene, questo bene così
p rezioso, questo fiore all’oc-
chiello, lo Stato l’ha buttato via
con superficialità e senza tro p p i
ripensamenti facendo venir me-
no la leva obbligatoria, cui ha
p referito la leva volontaria e l’e-
s e rcito pro f e s s i o n a l e .
Ci resta ora la possibilità di assu-
m e re una persona di fiducia, co-
sa non facile, buro c r a t i c a m e n t e
ed economicamente costosa,
o p p u re di confidare nel volonta-
riato: quel meraviglioso volonta-
riato che lo stesso amato Pre s i-
dente della Repubblica sollecita
e stimola, che noi abbiamo diff i-
coltà a incontrare malgrado tutte
le nostre iniziative per sensibiliz-
z a re i giovani (in Emilia-Roma-
gna, una lettera inviata a tutti i
sindaci della Regione con allega-
to un manifesto).
Cari potenziali volontari civili,
bussate alle nostre porte e vi sa-
rà aperto. Noi ci siamo e vi aspet-
tiamo. Grazie.

di Alfonso Stefanelli

Per noi ciechi di guerr a
famiglia e volontari
hanno un valore straord i n a r i o

La campagna del servizio civile .
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Il 15 settembre si è riunito a
Roma il Comitato Dire t t i v o

AICG che, dopo le comunica-
zioni del Presidente, ha discus-
so i problemi attuali più impor-
tanti: l’applicazione della legge
288 del 2002 sull’assegno so-
stitutivo dell’accompagnatore
m i l i t a re, la proposta di legge a
f a v o re dei coniugi superstiti, la
verifica dei progetti pre s e n t a t i
o da pre s e n t a re finalizzati all’u-
tilizzo di giovani del servizio ci-
vile volontario (il cui bando è
stato pubblicato il 27 giugno,
con scadenza al 30 settembre
per la presentazione delle do-
mande). Si è discusso anche
della prossima Assemblea na-
zionale del 2004 che, ricorre n-
do il venticinquennale della
fondazione dell’AICG, dovre b-
be svolgersi a Roma.
Il Presidente Frioni ha comuni-
cato che il lungo iter burocratico
del decreto attuativo della legge
27 dicembre 2002 n. 288 è fi-
nalmente approdato alla Cort e
dei conti. (Finalmente è stato
pubblicato sulla G.U. del 23 ot -
t o b re e ne riportiamo il testo.
L’AICG è intervenuta per abbre -
v i a re le pro c e d u re di liquidazio -
ne dell’assegno. A tal fine occor -
re inviare alla Sede centrale co -
pia delle domande, corre d a t e
dalle attestazioni della Pre s i d e n -
za del Consiglio e del Comando
militare, dal modello  69 e dalla
cartolina precetto o copia del fo -
glio di congedo dell’ultimo ac -
compagnatore militare. Chi usu -
f ruiva di un civile deve allegare
la dichiarazione dell’ente pre s s o
cui era in forza il giovane).
È stato istituito un apposito “uffi-
cio VII” presso la Direzione cen-
trale Uffici locali e Servizi del Te-
s o ro, in via Casilina 3, a cui
vanno indirizzate le istanze.
Sembra che al 15 gennaio i
Grandi Invalidi beneficiari di ac-
compagno fossero 434 e 139
quelli che avrebbero fatto richie-

sta prima di tale data. L’AICG ha
chiesto al Ministro del tesoro di
p re v e d e re nella legge finanzia-
ria 2004 un idoneo incre m e n t o
del relativo fondo, nonché uno
stanziamento per adeguare il
trattamento dei coniugi supersti-
ti, ai quali la legge 234 dell’11
agosto 2003 ha riservato un au-
mento mensile di soli 10 euro
dal primo gennaio di quest'an-
no.
Si rivela ancora più urgente l’ap-
p rovazione della proposta di
legge AICG (di cui riportiamo il
testo, presentato solo il 24 set -
t e m b re dall’onorevole Robert o
G u e rzoni e il primo ottobre dall’o -
n o revole Maria Burani Pro c a c c i n i
a causa della pretesa carenza di
f o n d i). Già a luglio gli onore v o l i
Campa e Guerzoni erano stati
c o s t retti a ritirare l’emendamen-
to per elevare l’assegno supple-
m e n t a re, trasformandolo in un
semplice ordine del giorno. 
A questo proposito riferiamo
che la socia eletta nel Consiglio
nazionale AICG in rappre s e n-
tanza dei coniugi superstiti,

“con l’animo colmo di amare z z a
e sul punto di perd e re la fiducia
nelle istituzioni”, il 16 luglio ha
inviato una accorata lettera al
P residente della Repubblica
(“nostra ultima speranza, per-
ché nel corso degli anni di belle
p a role e promesse mai mante-
nute ne abbiamo sentite tante”).
Ciò sia per segnalare al Capo
dello Stato che “i coniugi super-
stiti dei mutilati dalla II alla VI
categoria percepiscono almeno
t re pensioni”, mentre quelli dei
grandi invalidi ciechi di guerr a
p e rcepiscono solo la riversibili-
tà del proprio coniuge, sia per
p ro t e s t a re contro la “ignobile
b e ffa” della esclusione di questi
ultimi dalla emananda legge
(234/2003) a causa della man-
canza di un paio di milioni di
e u ro: “Il giorno dopo, però, si
sono trovati all’istante ben 125
milioni di euro per l’illecito fi-
nanziamento dei part i t i ” .

di Giovanni Palmili e Innocenza Di Giovanna

Il Comitato direttivo e la beff a
della mancanza di fondi
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L’onorevole Roberto Guerzoni . L’onorevole Maria Burani Procaccini .
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Decreto concernente provvidenze
in favore dei grandi invalidi, di cui
all’articolo 1, comma 4, della legge
27 dicembre 2002, n. 288.

Art. 1
1. Alla data del 30 aprile 2003 il
n u m e ro dei grandi invalidi aff e t-
ti dalle infermità di cui alle lette-
re A, numeri 1), 2), 3) e 4), se-
condo comma, e A-bis della ta-
bella E allegata al decreto del
P residente della Repubblica 23
d i c e m b re 1978, n. 915, cui
spetta l’assegno mensile di 878
e u ro sostitutivo dell’accompa-
g n a t o re ai sensi dell’art. 1, com-
ma 2, della legge 27 dicembre
2002, n. 288, è di 186 unità,
per l’importo complessivo di
E u ro 1.959.696.
2. Gli assegni sostitutivi ero-
gabili con le restanti disponi-
bilità relative all’anno 2003,
pari ad Euro 5.787.157, sono
l i q u i d a t i :
a) in via prioritaria, ad altri n.
216 grandi invalidi affetti dalle
i n f e rmità di cui al comma 1 che
p revedibilmente verranno a
t rovarsi nelle condizioni pre v i-
ste dall’art. 1, comma 2, della
legge 27 dicembre 2002,
n. 288, dopo il 30 aprile 2003;
b) successivamente, nell’ord i-
ne di presentazione delle do-
mande per ottenere il serv i z i o
di accompagnamento e fino
ad esaurimento delle risorse
residue nei limiti del fondo di
cui al capitolo 1319/Economia,
agli altri aventi diritto affetti dal-
le invalidità di cui alle lettere
A), numeri 1), 2), 3) e 4), secon-
do comma; A-bis; B), numero
1; C); D); ed E), numero 1, della
citata tabella E, dando la pre-
cedenza ai grandi invalidi che
hanno fatto richiesta del serv i-
zio di accompagnamento al-
meno una volta nel triennio

p recedente al 15 gennaio
2003 e ai quali gli enti pre p o s t i
non siano stati né siano in gra-
do di assicurarlo. Ai fini della
d e t e rminazione della data di
p resentazione della domanda
per l’accompagnamento fa fe-
de la data del timbro postale.
3. Gli assegni sostitutivi di cui
ai commi 1 e 2, nella misura
mensile di 878 euro ovvero
nella misura ridotta al 50% se-
condo quanto previsto dall’ulti-
mo periodo del comma 4 del-
l ’ a rt. 1 della legge 27 dicembre
2002, n. 288, sono corr i s p o s t i ,
a domanda dell’interessato, a
d e c o rre re dal 1° gennaio 2003
e fino al 31 dicembre dello
stesso anno, con esclusione
dei periodi in cui il grande inva-
lido ha fruito del servizio di ac-
compagnamento, ovvero dal
primo giorno del mese succes-
sivo alla data di pre s e n t a z i o n e
della domanda per l’accompa-
gnamento, per coloro che ab-
biano richiesto il servizio stes-
so per la prima volta dopo l’en-
trata in vigore della suddetta
l e g g e .

Art. 2
1. Le domande per la liquida-
zione degli assegni, re d a t t e
secondo il modello allegato al
p resente decreto, sono pre-
sentate alle amministrazioni e
agli enti già competenti alla li-
quidazione dei trattamenti
pensionistici.
2. Le amministrazioni e gli enti
di cui al comma 1 trasmettono
le domande con i documenti
p e rvenuti al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Dipart i-
mento dell’amministrazione ge-
nerale del personale e dei ser-
vizi del tesoro - Direzione cen-
trale degli uffici locali e dei ser-
vizi del tesoro - Ufficio VII, pre-
via specificazione delle inferm i-

tà da cui è affetto il richiedente.
A tal fine la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Ufficio nazio-
nale per il servizio civile e il Mi-
n i s t e ro della difesa inoltrano al
p redetto Ufficio VII elenchi no-
minativi dei grandi invalidi di
g u e rra e per servizio che alla
data del 15 gennaio 2003 fru i-
vano di un accompagnatore in
s e rvizio obbligatorio di leva o
di un accompagnatore del ser-
vizio civile, nonché l’elenco no-
minativo dei grandi invalidi di
g u e rra e per servizio che han-
no fatto richiesta dell'accompa-
g n a t o re almeno una volta nel
triennio precedente alla data di
entrata in vigore della legge 27
d i c e m b re 2002, n. 288, ed ai
quali gli enti preposti non sono
stati in grado di assicurarlo.
3. Il pagamento dell’assegno
sostitutivo dell’accompagnato-
re viene anticipato dalle ammi-
nistrazioni e dagli enti che
provvedono all’erogazione del
trattamento pensionistico, pre-
via comunicazione autorizza-
toria da parte dell’Ufficio VII, in-
dicato al comma 2, che pro v-
vederà al successivo rimbor-
so alle amministrazioni ed agli
enti medesimi a valere sul fon-
do di cui al capitolo 1319/Eco-
nomia.
Il presente decreto sarà tra-
smesso alla Corte dei conti per
la registrazione e successiva-
mente sarà pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana.

(Il Decreto è stato pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 23 ot -
t o b re 2003) .

Il Decreto 28 agosto 2003
sull’assegno sostitutivo
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Proposta presentata dal’onorevole
Roberto Guerzoni (24 settembre,
n.4305/C) e dall’onorevole Maria
Burani Procaccini
(1 ottobre, n.4331/C) per
l’adeguamento dei trattamenti
pensionistici dei coniugi superstiti e
degli orfani dei grandi invalidi di guerr a .

Art. 1 
Assegno supplementare
1. L’ i m p o rto dell’assegno sup-
p l e m e n t a re spettante alle vedo-
ve e agli orfani dei grandi invali-
di di guerra di cui all’articolo 38,
q u a rto comma, del testo unico
delle norme in materia di pen-
sioni di guerra,di cui al decre t o
del Presidente della Repubblica
23 dicembre 1978, n.915, e
successive modificazioni, è ele-
vato dal 50 per cento al 55 per
cento dal 1° gennaio 2004 e dal
55 per cento al 60 per cento dal
1° gennaio 2005.

Art. 2
Assegno speciale
1. Ai soggetti di cui all’art i c o l o 1
della presente legge è ricono-
sciuto, in aggiunta al trattamento
di tabella G e all’assegno sup-
p l e m e n t a re, un assegno specia-
le pari al 60 per cento degli as-
segni di cumulo, di cui alla ta-
bella F allegata al testo unico di
cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 dicembre
1978, n.915, e successive mo-
dificazioni, fruiti in vita dal gran-
de invalido, da liquidare nella
misura del 30 per cento a decor-
re re dal 1° gennaio 2004 e il re-
stante 30 per cento a decorre re
dal 1° gennaio 2005.

Art. 3
Trattamento speciale 
1. Alla vedova e agli orfani del-
pensionato di guerra riconosciu-
to grande invalido ai sensi del-

l ’ a rticolo14 del testo unico di cui
al decreto del Presidente della
Repubblica 23 dicembre 1978,
n.915, deceduto, per qualunque
causa, successivamente alla da-
ta di entrata in vigore della pre-
sente legge, spetta per un anno
un trattamento speciale di impor-
to pari a quello complessivo per-
cepito in vita dal dante causa,
c o m p resi i relativi assegni acces-
sori eccetto l’indennità di accom-
pagnamento di cui all’articolo 21,
primo comma, del citato testo
unico di cui al decreto del Pre s i-
dente della Repubblica n. 915
del 1978, e all’articolo 3 della
legge 6 ottobre 1986, n. 656. 
2. Alla scadenza del periodo di
cui al comma 1, agli aventi diritto
spetta il trattamento di re v e r s i b i l i-
tà previsto dalla legislazione vi-
gente in materia. 

Art. 4
Familiare convivente
1. A decorre re dalla data di en-
trata in vigore della presente leg-
ge il trattamento di re v e r s i b i l i t à
p revisto in favore delle vedove e

degli orfani dei grandi invalidi di
g u e rra è riconosciuto, in assen-
za degli aventi titolo, al familiare
o ad altra persona convivente
che dimostri di  aver pro v v e d u-
to, negli ultimi tre anni, all’assi-
stenza del grande invalido. 

Art. 5
Copertura finanziaria 
1. A l l ’ o n e re derivante dall’attua-
zione della presente legge, pari a
10.492.977 euro per l’anno 2004
e a 20.985.954 euro a decorre re
dall’anno 2005, si provvede me-
diante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2004-2006,
nell’ambito dell’unità pre v i s i o n a l e
di base di parte corrente “Fondo
speciale” dello stato di pre v i s i o-
ne del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2004, al-
lo scopo parzialmente utilizzan-
do l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero. 
2. Il Ministro dell’economia e del-
le finanze è autorizzato ad ap-
p o rt a re, con propri decreti, le oc-
c o rrenti variazioni di bilancio.

La proposta dell’AICG
per i coniugi superstiti
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L’aula della Camera dei Deputati vista dal banco della presidenza.
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La notte tra il 27 e il 28 set-
t e m b re, quella del grande

b l a c k - o u t, “generazioni di italiani
- scrive Giorgio Bocca - hanno
s c o p e rto, con eccitazione più
che paura, il grande buio che per
millenni ha accompagnato la vita
degli uomini”. E aggiunge: “Il
buio è un concetto, una metafo-
ra, un archetipo, un’esperienza.
Qualcosa di profondamente radi-
cato nell’animo umano. Buio è
una situazione primordiale: re l i-
gione e astronomia ne hanno
per così dire segnato il confine
come limite estremo... Buio ge-
nera  speranza di luce, ma an-
che inquietudine... Non è solo la
notte della tarda modernità... ma
è anche e soprattutto quella zo-
na di confine fra interno ed ester-
no, che ha accompagnato la sto-
ria dell’umanità: la notte antica at-
traversata dai miti e quella me-
dioevale; il buio dell’universo e
quello delle città. Ma anche il
buio della mente. E dell’eros”. 
E conclude: “Nella notte nera
del b l a c k - o u t… una parte degli
italiani invece di riscoprirlo, il
buio, hanno cercato di riempirlo
in qualche modo con ciò che
sono abituati a fare con la luce
p e renne... Ma un’altra parte ha
p rovato come un brivido di an-
goscia di fronte a quella pro v a
della fragilità del moderno, della
nostra dipendenza dalle mac-
chine, della nostra impotenza di
f ronte agli ascensori fermi, ai
computer spenti, alle serr a n d e
bloccate, ai cibi che si guastano
nei frigoriferi”.
Un altro scrittore, Stefano Bar-
tezzaghi, così declina la paro l a
buio: “Il silenzio ha ispirato filo-
sofie, letterature, mistiche, reto-
riche, diffuse nostalgie. Il buio,
no. Stare zitti è un’aspirazione,
chiudere gli occhi è una sconfit-
ta. Nessuna religione né ideolo-
gia ingolosisce assicurando la
p rotezione delle tenebre. Al
contrario: fiat lux!... Che farsene

del buio? Al buio si può solo
brancolare, e brancolare si può
soltanto al buio”.
E p p u re, come ha detto il poeta
John Keats, “nel buio ascolto”: e
l’ascolto, di sè e dell’altro, è una
delle condizioni per comunica-
re. C’è un bel libro di un autore
contemporaneo, Carlo Lucare l-
li, che narra di Simone, un gio-
vane cieco di Bologna che
ascolta la città con lo scanner e
con l”unica compagnia della
musica di Almost blue s u o n a t a
da Chet Baker: intercetta le voci
fluttuanti sulle onde radio e ne
indovina addirittura il “colore ” ,
blu per quelle più belle, verd e
acido quella di un maniaco as-
sassino. Inoltre,  per dirla con i
francescani di Assisi, al buio
siamo costretti a riconoscere
“nostra sorella fragilità”.
Il Nobel per la letteratura José
Saramago ha pubblicato un ro-
manzo angosciante (C e c i t à) in
cui parla di un’epidemia, un “mal
bianco” che pro g re s s i v a m e n t e
priva della vista gli abitanti. Le
persone cieche vengono messe
in quarantena e costrette a vive-
re nel più totale abbrutimento da
chi ancora non è stato contagia-

to. Tra i disperati scoppia la vio-
lenza, in un’oscurità che sembra
a n n u l l a re ogni regola morale. Ma
una donna, inspiegabilmente ri-
masta immune dalla malattia, si
finge cieca per farsi intern a re e
poter stare vicina al marito: così,
un gesto d’amore individuale di-
venta la possibilità di re s t i t u i re
una speranza collettiva, attraver-
so un soff e rto itinerario di re c u-
p e ro di senso e solidarietà. La
critica vi ha intravisto la denun-
cia della “notte dell’etica in cui
siamo spro f o n d a t i ” .
Io vi ho letto anche una metafo-
ra del soff e rto percorso di re c u-
p e ro alla vita, al lavoro e agli af-
fetti, che ho visto fare a mio pa-
d re e a tanti suoi amici ciechi di
g u e rra, dopo la notte in cui li
aveva sprofondati la violenza
bellica; e ciò grazie soprattutto
alla dedizione e all’amore delle
l o ro compagne. Per cui la tragi-
ca disavventura della perd i t a
della vista e, all’inizio e all’appa-
renza, di ogni autonomia, si è
tramutata nella solidale opport u-
nità di dedicarsi anima e corpo
alla emancipazione morale e
materiale di tutte le persone cie-
che, per cause civili e militari. 

Black-out: solo una disavventura
o anche un’opport u n i t à ?
di Gianni Grassi

L’Europa vista di notte dal satellite con le concentrazioni di emissioni luminose .
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C e c i t à può benissimo funzionare
da metafora dell’esperienza
“ e s t rema” del b l a c k - o u t, il quale è
stato sì una gran disavventura,
ma potrebbe altresì costituire
una grande opportunità. Anch’io,
avendo partecipato alla “notte
bianca” organizzata dal Comune
di Roma, ne ho subite le conse-
guenze (comunque inferiori a
quelle patite da una mia amica
che, cieca e affetta da sclerosi la-
terale amiotrofica, ha dovuto es-
s e re portata a spalla per le sca-
le). Ma il giorno dopo ho inco-
minciato a pormi domande sulle
cause e a inform a rmi anche su-
gli effetti. Ricordavo di aver letto,
su “Il Salvagente” del 21 agosto,
le dichiarazioni del neopre s i d e n-
te dell’ente gestore della re t e
elettrica, Andrea Bollino, dopo il
b l a c k - o u t che aveva paralizzato
gli Stati Uniti e il Canada: “Cre d o
che sia molto difficile che possa
a v v e n i re da noi. Noi stiamo all’er-
ta tutti i giorni, cosa che forse
non si può dire per la rete Usa”.
Il meschino aveva dimenticato
che anche da noi, come in Sviz-
zera, la notte c’è qualche “re-
sponsabile” che dorme mentre
d o v rebbe re s t a re all’erta. Co-
munque non mi risulta che abbia
perso il posto per i guai che ha

p rocurato. Anzi, è cominciato
uno scaricabarile, uno stre p i t a re
sulla mancanza di centrali, ma-
gari nucleari (proprio mentre la
Francia sembra prepararsi a fare
qualche passo indietro sul nu-
c l e a re). E invece no, le centrali ci
sono, solo che erano spente per-
chè pro d u rre energia con queste
fonti costa troppo. I gestori  pre-
feriscono prenderla dai vicini e
d o rm i re tra due guanciali.
Ma è sufficiente - si chiede Mas-
simo Serafini, responsabile ener-
gia di Legambiente - aff ro n t a re il
b l a c k - o u t “limitandoci a indivi-
d u a re le responsabilità, o conte-
stando le nuove centrali che si
vogliono costru i re, o l’idea di ali-
m e n t a rne qualcuna delle vec-
chie col carbone, oppure batten-
dosi per ritagliare un po’ di spa-
zio alle fonti rinnovabili e al ri-
s p a rmio energetico?”. Insomma,
basterà qualche correzione, un
po’ di risparmio e una migliore
gestione, oppure “è necessario
t r a rre, proprio da questi segnali
d ’ a l l a rme, la forza e la convinzio-
ne per pro g e t t a re una svolta ra-
dicale nelle politiche energ e t i-
che, che porti il Paese fuori dal
p e t rolio e più in generale dai
combustibili fossili?”. Dato che si
può evitare l’aumento dei consu-

mi, che l’egemonia del petro l i o
può essere superata dalle fonti
rinnovabili (vento, sole, acqua e
biomasse) e che la privatizzazio-
ne dell’energia ha portato, inve-
ce di una riduzione delle tariff e ,
un peggioramento del serv i z i o ,
si può concludere con Serafini:
“Le alternative al vecchio model-
lo energetico ci sono e non par-
tono da zero... all’estero stanno
facendo passi da gigante…la
G e rmania conta 130.000 nuovi
occupati nel settore delle fonti
e n e rgetiche rinnovabili”; oltre ai
benefici ambientali, le nuove tec-
nologie “sfruttano risorse energ e-
tiche locali disponibili sul terr i t o-
rio, riducono la dipendenza ener-
getica dall'estero e creano nel
contempo nuova occupazione”.
Solo se si tramuterà la disavven-
tura in opportunità, ovvero se “si
riuscirà  a dare questo re s p i ro e
questi contenuti alla discussione
s u l l ’ e n e rgia, che la notte di buio
ha alimentato, sarà possibile...
c o m i n c i a re ad aff ro n t a re le gran-
di sfide che la questione dell’e-
n e rgia propone: la pace, la sua
disponibilità per tutti i popoli e il
g o v e rno del clima”.

A sinistra una centrale nucleare , a destra un impianto fotovoltaico che utilizza il sole per la produzione di energia pulita.
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Solidarietà
per “l’Africa senza vista”
L’ O rganizzazione Mondiale per
la Sanità (OMS) ha lanciato il
p rogetto “Vision2020” per de-
b e l l a re le cause della cecità nei
paesi poveri. Secondo le stime
dell’OMS, dei 45 milioni di cie-
chi esistenti al mondo, il 90% vi-
ve nelle realtà più arre t r a t e .
Ogni anno almeno 7 milioni di
persone perdono la vista a cau-
sa di infezioni provocate da
malnutrizione, cattive condizio-
ni igieniche, carenza di cure e
f a rmaci adeguati. In Africa, do-
ve c’è un oculista ogni 500 mila
abitanti, il dramma ha i contorn i
di una vera e propria emerg e n-
za sanitaria, per patologie en-
demiche che sare b b e ro curabi-
li. Con il buio spesso comincia
una vita di emarginazione e
s o ff e renze: i ciechi sono cre d u-
ti vittime della cattiva sorte e al-
lontanati dalla comunità locale.
L’ambiziosa campagna del-
l’OMS è stata presentata a Pa-
dova in un convegno intitolato
“La cecità evitabile” e potrà es-
s e re realizzata solo se la comu-
nità internazionale investirà più
fondi in programmi di pre v e n-
zione e cura.
“Un cieco che vive nel Sud del
mondo è praticamente un
condannato a morte” - dicono
le associazioni laiche
(w w w. a m re f . i t) e cristiane
(w w w. c b m i t . o rg) - mentre
“nell’80% dei casi la cecità può
e s s e re evitata con poca spe-
sa” ed è comunque possibile
a i u t a re le piccole cooperative
c reate e gestite dagli stessi
non vedenti per imparare a
v i n c e re la sfida con il buio, la
miseria e l’ignoranza.

Nuova tecnologia spaziale
per il “navigatore personale”
Quanto prima verrà testato,
nell’ambito di un progetto che
l’Agenzia Spaziale Euro p e a

(ESA) ha esposto nel suo sito
(w w w. e s a . i n t), un nuovo stru-
mento di navigazione che aiu-
terà le persone prive di vista a
t ro v a re il percorso per le strade
delle città. Lo strumento port a-
tile incorpora nel navigatore
personale le nuove tecnologie
satellitari di navigazione re c e n-
temente provate dall’Org a n i z-
zazione Nazionale dei Ciechi
S p a g n o l i .
L’attuale sistema di navigazio-
ne non è abbastanza accurato:
a causa degli alti edifici, la sti-
ma della posizione può variare
di 30-40 metri. L’ESA ha svilup-
pato una tecnologia comple-
m e n t a re che diffonde il segnale
in tempo reale su Intern e t .
Il navigatore personale To rm e s
a g g i o rnato sarà in grado di lo-
c a l i z z a re la posizione dell’uten-
te con accuratezza molto mi-
g l i o re: basandosi sulla piatta-
f o rma S o n o b r a i l l e, che com-
p rende una tavola braille e un
s i n t e t i z z a t o re vocale, inform e r à
gli utenti non solo sulla loro po-
sizione, ma anche sul perc o r-
so, proprio come può fare una
persona vedente utilizzando
una mappa. Comunque, le
possibilità sono legate alla rapi-
da evoluzione di G a l i l e o, il si-
stema europeo di navigazione
s a t e l l i t a re volante, che consiste
di 30 satelliti in orbita più un in-
sieme di stazioni a terr a .

Percorso illustrato in braille
nel Parco di Marina di Ravenna 
Dal sito “Pre s s Visione” (w w w. c o -
m u n e . v e n e z i a . i t) si apprende che
tra gli stupendi pini del Parco di
Marina di Ravenna, non lontano
da Rimini, è nata un’idea che per-
metterà di godere di un breve e
agevole percorso perf e t t a m e n t e
a t t rezzato, usufruendo di cart e l l i
scritti in braille (come già avviene
a l t rove, per esempio a Sabaudia

nel Parco del Circeo), per imme-
desimarsi tra indimenticabili sen-
sazioni olfattive (profumi e aro m i
penetranti, tipici della macchia
m e d i t e rranea) e uditive (fruscii e
delicati cinguettii, impossibili da
c o g l i e re nei clamori dell’aff o l l a t a
riviera romagnola). Un perc o r s o
f ruibile da tutti, più e meno gio-
vani, anche perché dotato di
c o n f o rtevoli panche, pronte ad
a c c o g l i e re chi fosse stanco di
p a s s e g g i a re con un sereno ab-
braccio di riposante fre s c h e z z a ,
all’ombra dei pini secolari.

Un convegno per l’educazione
dei minorati della vista 
Sono in rete (w w w. b i b c i e c h i . i t)
gli atti del seminario svoltosi a
Chianciano Te rme il 29 marz o
sulle “attività integrative extra e
parascolastiche” per i bambini
non vedenti, già pubblicati sul-
la rivista Tiflologia per l’integra -
z i o n e della Biblioteca Italiana
per i Ciechi “Regina Marg h e r i-
ta”. Il convegno, partendo dal-
l’insegnamento del grande edu-
c a t o re cieco Augusto Roma-
gnoli, secondo il quale i bambi-
ni non vedenti sono come “un
f i o re di serra che necessita di
c u re particolari” (infatti “è più fa-
cile insegnare loro a leggere ,
s c r i v e re e far di conto.. mentre
è molto più difficile insegnare
l o ro quelle cose in cui gli altri
bambini devono essere tenuti
a freno, cioé a giocare, muo-
versi, orientarsi”), si è occupato
delle proposte per coinvolgere
e raff o rz a re le famiglie, insieme
alle associazioni, alle istituzio-
ni, agli Enti territoriali, in una se-
rie di attività che vanno dal tea-
t ro alla musica, dal lavoro ai
campi scuola e allo sport, com-
p resi il tiro con l’arco e i corsi
s u b a c q u e i .
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Da Internet: iniziative in favore
delle persone cieche



Vita associativa

Adolfo Battaglini, classe
1918, è stato un uff i c i a l e

d e l l ’ E s e rcito. Volontario di
g u e rra, durante il secondo
conflitto mondiale ha combat-
tuto in Albania e in Grecia; nel
1943 era a Creta dove, alla re-
sa dell’8 settembre, fu cattura-
to dai tedeschi. Seguirono due
anni di prigionia, fame e pi-
docchi, passati in campi di
concentramento situati in Ger-
mania e in Polonia, vicino ad
Auschwitz. Alla fine del conflit-
to Battaglini proseguì nella sua
c a rriera, sino a raggiungere il
grado di colonnello. Poi, im-
p rovvisamente, la sua vita
cambiò: per una patologia ri-
conosciuta dipendente da
causa di servizio perse la vista
ed entrò nelle file dei Ciechi di
g u e rra. Ha rappre s e n t a t o
l’AICG in Puglia sino alla costi-
tuzione del Comitato (poi Con-
siglio) interregionale Puglia e
Basilicata, di cui è stato Presi-
dente. Tuttora, a 85 anni, è
c o n s i g l i e re nazionale dell’as-
sociazione. 
Nel primo mattino del 9 otto-
b re il colonnello è arrivato in
treno a San Donà di Piave sin
da Bari, città ove risiede. Ha
a ff rontato questo viaggio per
a d e m p i e re a un voto, per lui
s a c ro, come uomo e soldato:
quello di deporre un fiore sul
Monumento che - unico in Ita-
lia e secondo in Europa - ono-
ra e ricorda i Ciechi di guerr a ,
e di lanciarne un altro nel fiu-
me Piave che, per lui e molti
altri, è il Sacro Fiume.
Non si è riposato che qualche
istante, il vecchio soldato. Ad
a c c o g l i e re lui e il suo giovane
a c c o m p a g n a t o re volontario
c’erano il consigliere comunale
e Presidente del Comitato d’in-
tesa tra le Associazioni com-
battentistiche e d’Arma, cav.

di Marino Perissinotto e Antonio Marin

Il colonnello Battaglini pellegrino
a San Donà di Piave
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Il colonnello Battaglini depone una rosa sul Monumento ai Ciechi di guerra .

Il colonnello bacia il Ponte degli Alpini di Bassano del Grappa.
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Il 15 maggio si è svolta a Matera, presso lo studio le-
gale del Vice Presidente del consiglio interre g i o n a l e
AICG avvocato Mario Gagliardi, l’Assemblea ord i n a r i a
dei soci della Puglia e della Basilicata, i quali, non-
ostante i decessi, sono aumentati a 25. Era presente il
Vice Presidente nazionale avvocato Giovanni Palmili,
che ha assunto la presidenza dei lavori. La relazione di
p rogramma e finanziaria, aperta con l’omaggio agli
amici scomparsi Gravili, Cervelli, Fanelli e Ricciardi, è
stata svolta dal Presidente prof. Luigi Racanelli, il qua-
le si è dilungato in particolare sulle attività svolte dal
Consiglio interregionale. Queste hanno avuto l’obietti-
vo di: a) forn i re ai soci una maggior quantità e una mi-
g l i o re qualità di servizi; b) favorire il conseguimento
dell’autonomia personale dei soci, ai quali sono stati
o fferti - tra l’altro - un radiore g i s t r a t o re,  audiocassette
informative, euro c o n v e r t i t o re parlante e cashtest brail-
le per riconoscere le monete, una guida alle facilitazio-
ni fiscali per i disabili; c) off r i re occasioni di amicizia e
di “incontri/vacanze” per pre v e n i re il rischio di “de-
p ressione da solitudine”. L’assemblea ha appre z z a t o
tali attività approvando la relazione all’unanimità.

L’assemblea dei soci
di Puglia e Basilicata

Anche per il 2004 il Consiglio Nord  Italia AICG orga-
nizza il soggiorno invernale a Villabassa, articolato in
t re periodi, rispettivamente di 15, 10 e 7 giorni a partire
dal 31 gennaio, dal 4 febbraio e dal 7 fino al 14 feb-
braio. Il prezzo, escluse le bevande, è di 46 euro gior-
nalieri a persona in camera doppia, 50 euro in camera
singola. La prenotazione, con l’anticipo di 60 euro a
mezzo vaglia per ogni singolo partecipante, dovrà indi-
c a re il periodo e il tipo di stanza desiderati e dovrà es-
s e re inviata entro il 20 dicembre all’Hotel Bachmann,
via Dante 46, 39039 Villabassa (Bolzano). Si prega dar-
ne comunicazione anche al Consiglio Nord Italia, che
dal 4 febbraio garantirà istruttori di sci e per tutto il
s o g g i o rno simpatici divertimenti, fino alla cerimonia
del 13 febbraio con la premiazione degli sciatori e dei
giocatori di scopone. Ritroviamoci dunque a rinnovare
sulla neve un felice rapporto di amicizia.

Il Pr e s i d e n t e
del Consiglio Nord Italia

Antonio Rampazzo

Di nuovo sulla neve
a Villabassa (BZ)

Ennio Mazzon, il prof. C l a u d i o
C a l d o dell’AICG e il maestro
i d e a t o re del Monumento (che
ora compare in copertina di
questa rivista). Adolfo Battagli-
ni ha quindi compiuto il suo
pellegrinaggio. Le sue dita si
sono sostituite agli occhi per
s e n t i re, leggere, quasi vedere
le opere e i luoghi. La commo-
zione, pur governata dall’edu-
cazione e dal carattere, è stata
a c c resciuta alla scoperta che
in San Donà esiste anche un
monumento che onora i volon-
tari di guerra. 
Il vecchio soldato, giunto infine
alle sponde del Piave, nell’im-
m e rg e re le dita nelle sue acque,
nel lanciarvi una rosa, non è ri-
uscito a trattenere un istante di
s t ruggimento. Il rito interiore, ce-
lebrato nel silenzio, si è chiuso
così, con la lacrima subito na-
scosta, sfuggita dagli occhi del
vecchio grande invalido cieco
di guerra. Il quale ha poi pro s e-
guito sino a Bassano del Grap-
pa, ove s’è inginocchiato sul fa-
moso Ponte degli Alpini, lan-
ciando anche nel Brenta una ro-
sa rossa. Intende poi recarsi in
un prossimo viaggio a Trento,
p resso il Castello del Buon Con-

siglio ove fu impiccato Cesare
B a t t i s t i .
Antonio Rampazzo, Pre s i d e n-
te del Consiglio interre g i o n a l e
N o rd Italia, ha incaricato il pro f .
Claudio Caldo di org a n i z z a re la
realizzazione del voto e curare
l’accoglienza, di cui si è assun-
to l’onere il Comitato di intesa.
Pur avendo ospitato il colon-

nello nella sua abitazione, non
ha potuto essere presente a
San Donà perché impegnato in
un incontro con il Pre s i d e n t e
della Repubblica a Rovigo, do-
po che il Capo dello Stato ave-
va reso omaggio alle vittime
del Vajont, nel quarantesimo
anniversario di quella immane
tragedia. Ma ci ha consegnato
una commossa lettera nella
quale il colonnello, “ancora sot-
to l’emozione provata durante
la visita ai luoghi sacri della Pa-
tria”, ringrazia di vero cuore
per la capillare org a n i z z a z i o-
ne e lo prega di ringraziare tut-
ti coloro che lo hanno accolto
con simpatia: “in part i c o l a re i
fratelli Claudio e G i o a c c h i n o
C a l d o, i quali mi hanno segui-
to ovunque, il vigile P e r i s s i-
n o t t o, ideatore del Monumen-
to, e Antonio Marin, che insie-
me alla sua gentile signora mi
ha fatto bagnare il piede nelle
acque del Piave”.
“ Tu - scrive il colonnello - hai
saputo tramutare il mio deside-
rio in un voto che ho adempiu-
to e che purt roppo sarà irr i p e t i-
bile, data la mia età avanzata,
p o rtandomi questo ricordo fino
alla morte”, cioè, gli auguriamo,
tra molti anni ancora.

Il lancio della rosa nelle acque del Piave .



Un grave lutto ha colpito,
una volta di più, i ciechi di

g u e rra della Sardegna: il 28 lu-
glio è morto, quando non ave-
va ancora compiuto i settan-
t’anni, il socio Costantino Muri-
n e d d u .
L’amico scomparso mi aveva
assicurato la sua part e c i p a z i o-
ne all’Assemblea regionale del
7 giugno. La mancata part e c i-
pazione ai nostri lavori mi in-
dusse a telefonare: la famiglia
mi disse che qualche giorn o
prima era stato sottoposto a
un difficile intervento chiru rg i-
co. L’esito, purt roppo, a bre v e
distanza si è rivelato fatale: il
grave male che lo aveva assa-
lito rapidamente lo ha port a t o
alla mort e .
Costantino Murineddu è stato
anche dirigente dell’associazio-
ne negli anni Ottanta. Successi-
vamente, però, a causa di ma-
lintesi, polemizzò a lungo nei
c o n f ronti dell’AICG Sard e g n a ,
restandone fuori per diversi an-
ni. Il suo interesse per i pro b l e-
mi della categoria non è però
venuto meno, tanto è vero che
i contatti con altri amici ciechi
di guerra sparsi in varie re g i o n i
sono continuati assidui. Final-
mente i malintesi con i compa-
gni della sua regione a un cert o
punto sono stati chiariti e si è ri-
scritto al suo naturale consiglio
re g i o n a l e .
Alla notizia della sua scompar-
sa, l’associazione ha pro v v e d u-
to a esprimere il cordoglio della
categoria alla famiglia. Ai fune-
rali, che si sono svolti a Sorso,
suo paese natale, hanno part e-
cipato il presidente e alcuni so-
ci. In quella occasione abbia-
mo avuto modo di fare di per-
sona le condoglianze alla ve-
dova e ai cinque figli. Ciao Co-
stantino, i tuoi amici della Sar-
degna ti ricorderanno a lungo.

di Salvatore Podda

R i c o rdo del socio
Costantino Murineddu

Amici che ci lasciano
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Aeronautica
1° scaglione 2 gennaio
2° scaglione 9 febbraio
3° scaglione 8 marzo
4° scaglione 5 aprile
5° scaglione 3 maggio
6° scaglione 31 maggio
7° scaglione 28 giugno
8° scaglione 2 agosto
9° scaglione 30 agosto
10° scaglione 27 settembre
11° scaglione 25 ottobre
12° scaglione 22 novembre

Esercito
1° scaglione 21 gennaio
2° scaglione 18 febbraio
3° scaglione 17 marzo
4° scaglione 14 aprile
5° scaglione 19 maggio
6° scaglione 16 giugno
7° scaglione 14 luglio
8° scaglione 18 agosto
9° scaglione 15 settembre
10° scaglione 13 ottobre
11° scaglione 10 novembre
12° scaglione 9 dicembre

Calendario chiamata alle armi anno 2004


